
PAA F ra n c ia -I ta lia  lcuni vini italiani appaiono final-
mente, dopo decenni di vero e pro­

prio proibizionismo, sulle carte di blaso-
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I produttori italiani 
non hanno mai avuto 
il coraggio di 
affrontare il mercato 
francese sul piano 
della qualità. Vale 
a dire che la famosa 
"guerra dei vini" 
è un fatto di carattere 
commerciale e basta. 
Soltanto negli ultimi 
tempi, aualcne classico 
vino italiano 
ha cominciato 
a comparire 
sui menu dei ristoranti 
francesi blasonati.
È un segno che le cose 
stanno cambiando.

nati ristoranti francesi. Il Chianti classico 
Castellare di Castellina 1981 e il Governo 
di Castellare 1984 fanno il loro ingresso 
nella cantina del Moulin de Mougins di 
Roger Verge, uno degli chef più rinomati 
di Francia. Lo spumante champenoise 
Ferrari trova spazio nella carta di Ro- 
stang a Parigi. Questione di mesi e un al­
tro vino rosso, il M a u r iz i^ Z a n e ll^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^
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Itto v'n r a’ dei Bosco, appa r eI dii
af  dd prestigioso
sta S „  il momento, P hiesta del-i„  jReitns- Per ' ,osamente'a non dej

difessa nascosto s sotto n c
prima spedmon
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dei vi
porre altro che una posizione di suddi­
tanza - tradizionale anch’essa! - nei con­
fronti dei grandi cru, che si può capire, e 
anche di prodotti mediocri, che si capisce 
un po’ meno.

La vera guerra del vino fra Italia e 
Francia è in sostanza questa. Da una par­
te chiusura assoluta, dall’altra complesso 
di inferiorità. Quindi non si può soltanto 
accusare la ristorazione francese di na­
zionalismo, di aver voluto combattere 
una battaglia fino all’ultima coppa e all’ 
ultimo calice. Bisogna tener conto delle


